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USA duri al Fondo monetario 
Regan: «Non pagheremo» 
Negato il fìnanziamento per i crediti di salvataggio - Prima riunione «a cinque» ma in un club privato 
Il Brasile verso la dichiarazione di moratoria - Silenzio della delegazione italiana a Washington 

ROMA — La prima riunione 
che si è tenuta a Washington 
per l'assemblea del Fondo 
monetario è la cena fra i mi
nistri delle «cinque potenze» 
finanziarle — Stati Uniti, 
Germania, Giappone, In-
ghllterra e Francia — In un 
club privato. Che poi siano 
cinque o quattro — visto che 
la Francia sostiene una pro
posta di riforma del Fondo 
monetarlo che mira a supe
rare il predominio delle «mo
nete forili — è questione se* 
condarla. Infatti, alcuni eco
nomisti hanno indicato nella 
formazione di un direttorio 
di soli tre paesi — Stati Uniti, 
Germania e Giappone — co
me sufficiente a superare 1' 
attuale monarchia mondiale 
del dollaro, riportando ordi
ne nel sistema monetarlo 
con la salda decisione di 
coordinare strettamente le 
azioni delle rispettive tre 
banche centrali. 

Però anche questo «patto a 
tre», pur avendo alle spalle 
governi abbastanza omoge
nei nell'Indirizzo conserva

tore, sembra Impossibile. Le 
banche centrali tedesca, sta
tunitense e giapponese riten
gono necessario restare Ube
re di agire ognuno per suo 
conto. 

Un altro fatto è venuto, ve
nerdì sera, a chiarire fino a 
che punto giunge la divisio
ne d'interessi: il titolare del 
Tesoro a Washington, Do
nald Regan, ha dichiarato 
che 11 suo governo non Inten
de prestare 3 miliardi di dol
lari al Fondo monetarlo per 
consentirgli di sborsare I 
prestiti già accordati ad al
cuni paesi. SI tratterebbe, In 
realta, di un anticipo sugli 
8,4 miliardi promessi come 
aumento della quota. Regan 
ha però recitato la parte del 
povero: il disavanzo del bi
lancio statunitense è già ele
vato; la bilancia con l'estero 
è In deficit.. Sta di fatto che 
ti Fondo monetarlo ha biso
gno di quel dollari per rifl-
nanziare 1 debiti che paesi 
come Messico o Brasile han
no con le banche degli Stati 

Uniti. Insomma, Il governo 
di Washington vorrebbe che 
fossero gli europei ed 1 giap
ponesi a fornire 1 dollari per 
fare 1 salvataggi nell'Interes
se delle banche del Nord A-
merica. 

La situazione rischia di 
precipitare. Il parlamento di 
Brasilia ha respinto una leg
ge proposta dal governo sul
la riduzione del salari. Quan
do li governo di Brasilia cer
cherà di attuare gli impegni 
presi con 1 banchieri — ridu
zione del salari del 20% circa 
—• pare certo che sarà nuova
mente respinto dal parla
mento. L'opposizione parla
mentare chiede che venga 
proclamata la moratoria sul 
debito estero. Questa mora
toria esiste di fatto, con 2.5 
miliardi di dollari in rate 
scadute, però 1 militari al po
tere a Brasilia non vogliono 
dichiararla ufficialmente, 
credendo così di trovare 
maggiore comprensione a 
Washington. Intanto 11 cre
dito del Fondo monetarlo al 

Brasile è congelato dal 31 
maggio scorso, 11 debito este
ro veleggia verso 1 100 mi
liardi di dollari. 

Uno studio della «Brookln-
gs Instltutlon» «Gestire 11 de
bito globale», presentato a 
Washington da Richard S. 
Dale e Richard P. Mattlone 
sottolinea due realtà: 

1) le banche private devo
no ridurre 11 loro ruolo nel 
credito Internazionale, la
sciando più spazio a istitu
zioni collettive come 11 Fon
do monetario, la Banca 
Mondiale ed analoghe Istitu
zioni continentali; 

2) che questa riduzione 
non può avvenire brusca
mente, pena 11 collasso, per 
cui occorre un compromesso 
sulle dilazioni e rifinanzla-
mentl da fare subito. 

Sjesto è l'argomento che 
affrontato domani alla 

riunione del «Comitato di ge-
stlpne» del Fondo monetario 
e martedì all'assemblea ple
naria Fondo monetario-
Banca Mondiale. Su di esso 

alcuni prendono posizione a-
pertamente: la richiesta di 
ampliamento delle risorse è 
uscita ufficialmente, ad e-
semplo, dal 14 paesi della 
«Zona Franco» riuniti a Pari
gi (paesi africani la cui mo
neta è legata formalmente al 
franco francese). La delega
zione Italiana, partita vener
dì, è rimasta silenziosa. Solo 
11 ministro del Tesoro Gio
vanni Goria ha parlato di 
una generica volontà di «raf
forzamento delle Istituzioni 
internazionali». 

Se teniamo di conto che 1' 
Italia è 11 paese più Indietro 
rispetto alle prospettive di ri
presa internazionale — e che 
ha un bisogno estremo di mi
gliorare le esportazioni, spe
cie per l'industria del beni 
strumentali — la mancanza 
di proposte e di volontà sulla 
scena monetaria è veramen
te colpevole. Questi ministri 
non svalutano solo la lira, 
ma anche la volontà di ripre
sa che esiste In Italia. 

Renzo Stefanelli 

Credito per la ripresa: chi lo blocca? 
ROMA — / banchieri decido
no di stare a vedere, l'ABI non 
riduce il tasso d'interesse pri
mario e si mette alla finestra in 
attesa della legge finanziaria. 
*Vuol dire che i problemi della 
ripresa e dello sviluppo non 
vengono fatti dipendere dalle 
decisioni di un gruppo, per 
quanto autorevole, dì interes
si!. ci dice Paolo Ciofi. respon
sabile del settore creditoipres-
so la direzione del PCI. <Curio-
sa situazione, nella quale la po
litica creditizia e monetaria 
viene considerata come cosa a 
sé stante, anziché parte inte
grante delle scelte generali di 
politica economica. Vediamo 
cosi la Confindustria chiedere 
la riduzione dell'1% e, con
traddittoriamente, non collega 
la richiesta di m utamen ti della 
politica del credito ad una sua 

{ imposta di rilancio industria' 
e». 

I tassi si possono ridurre? 
Questo è il punto. La conver
sazione con Ciofi tende al *sì», 
nella misura in cui, appunto, si 
prendono tutta una serie di 
decisioni. iL'attuale politica, 
contrariamente alle dichiara
zioni governative, non va nella 
direzione di una significativa 
riduzione dei tassi. Al contra
rio. Vedi la posizione fatalista 
e subalterna del Governo, l'as
senza di iniziativa per limitare 
lo strapotere del dollaro. Il go
verno manda alle prossime 
riunioni del Fondo monetario 
un Goria che dichiara di trova
re maturale* che una politica 
fondata sul rialzo del dollaro si 
sviluppi indipendentemente 
dai nostri interessi di europei, 
inseriti in una Comunità euro
pea. Cosi come non si vede al
cun indirizzo coerente di risa
namento del bilancio; il Tesoro 
ai limita ad allungare un po' le 
scandente dei titoli e limare i 
tassi». 

L'indirizzo del governo sot
tosta, dunque, alla posizione 
di forza dei banchieri espressa 
nel «no» dell'ABI, tln realtà — 
prosegue Ciofi — il Governo 
non li pone davanti ad un pre
ciso programma di rilancio 
produttivo e di riduzione del 
deficit pubblico costringendo
li, quindi, a compiere scelte al
trettanto precise. Cipero an
che una responsabilità specifi
ca del banchiere, fra l'altro, 
per il forte scarto fra tassi d'in
teresse pagati alla clientela e 
tassi fatti pagare sul credito, 

I ministri litigano 
i banchieri dispongono 
I tassi d'interesse possono scendere solo modifìcando alcuni punti 
fondamentali della politica finanziaria: conversazione con Paolo Ciofi 

Silvio Golzio 

scarto che arriva ai 13 punti. 
Questo aspetto viene troppo 
spesso occultato. E oggi c'è un 
problema di produttività del 
sistema bancario sul quale ha 
richiamato l'attenzione lo stes
so governatore della Banca d' 
Italia. E poi sono spazi per eli
minare posizioni di rendita e 
ridurre costi. E fra i costi ci 
sono anche quelli di un certo 
modo di esercitare il potere e-
conomko, instaurato dai de
mocristiani, attraverso la di
stribuzione clientelare del cre
dito. Non è un caso che nelle 
casse di risparmio, dove gli 
amministratori sono a stra
grande maggioranza designati 
dalla DC. il margine del ban
chiere sia il più elevato nei 
paesi industrializzati». 

Il caro-denaro ha quindi 
cause sia politiche che impren
ditoriali. Ma bisogna comin
ciare a rivedere la struttura dei 
tassi, ad introdurre maggiore 
trasparenza nella gestione 
bancaria, a rendere evidente la 
formazione dei costi e il modo 
in cui è organizzata l'interme
diazione. Quanto alle *soffe-
renze», Ciofi torna a battere 
sul coordinamento fra politica 

Bruno Viaentinl 

monetaria e rilancio produtti
vo. *Il circolo vizioso, per il 
ti'jale l'impresa non rimborsa i 
crediti perché non ha più cre
dito e paga interessi troppo e-
levati, si rompe facendo con
vergere le decisioni verso il ri
lancio dello sviluppo e dell'ira' 
presa. Oggi gli intermediari fi-
nanzian hanno molta liquidi
ti, l'impresa di produzione 
non trova capitali. E su questa 
contraddizione fra economia 
di produzione ed assetti finan
ziari che bisogna intervenire. 

Quindi, il primo passo per 
un coordinamento fra politica 
del credito e scelte generali è 
quello di agire su tutte le com
ponenti del risparmio e degli 
impieghi. La disinflazione va 
perseguita tutelando il rispar-
mio, utilizzando meglio il capi
tale, salvaguardando la lira da 
speculazioni e manovre svalu
tative. Invece il Governo non 
fa che accrescere la circolazio
ne puramente finanziaria del 
risparmio gestendo il disavan
zo nel modo che sappiamo e 
rinunciando ad intervenire su
gli assetti reali. Le polemiche 
sui titoli atipici e sulla CON-
SOB sono Significative». 

Vittorio Merloni 

In realtà, su queste ultime 
questioni la posizione del Go
verno si sbriciola in posizioni 
personali. Visentin! dice una 
cosa, Goria parla d'altro. *Per 
questo abbiamo chiesto al Go
verno qua/ è la sua "vera"po
sizione. Vogliamo una risposta 
rapida e chiara. Noi chiediamo 
intanto due cose che si posso
no fare usando gli strumenti 
esistenti: 1) bloccare le opera
zioni a più alto rischio; 2) fare 
in modo che la CONSÒB eser
citi fino in fondo i suoi poteri. 
Poi si deve affrontare, natural
mente, il problema legislativo, 
procedendo alla tipizzazione 
delle nuove specie di titoli pro
posti sul mercato. E riflettere, 
al tempo stesso, sul ruolo e sui 
mezzi della CONSOB; per 
questo l'indagine parlamenta
re proposta ci trova consen
zienti». 

Insomma, c'è un problema 
di regolazione ed indirizzo di 
un mercato che, in campo mo
netario e finanziario, attraver
sa un periodo di ebollizione, di 
innovazione. *I1 condono valu
tario e l'aggiornamento della 
legge 159 che punisce l'espor
tazione di valuta — afferma 

Ciofi — sono stati malposti da 
quegli ambienti governativi e 
finanziari che puntano al con
dono generauzzato, coperto 
dall'anonimato, e quindi a elu
dere il fìsco. Non si può dare 
un colpo di spugna al passato: 
il sottosegretario al Tesoro on. 
Fracanzani lo riconosce, ma 
chi esprime l'indirizzo del Go
verno? Goria dice altre cose, 
Visentin! altre ancora e il mi
nistro del Commercio Estero 
ha un suo progetto. Aggiorna
mento e rtequilibrio della leg
ge penale dovrebbero invece 
essere usati per due scopi: fa
vorire le relazioni economiche 
estere delle imprese e inten
sificare i controlli e le sanzioni 
sui movimenti valutari illegali. 
Questo, e non equivoche impo
stazioni come quella del "Pre* 
stito Italia", possono favorire 
il mercato interno». 

Di qui il discorso riporta ai 
vertici bancari, dove si forma
no e diffondono prese di posi
zione e pressioni. Ciofi mette 
l'accento sui mutamenti nelle 
banche pubbliche e casse di ri
sparmio «attuari in via ammi
nistrativa, senza un quadro di 
finalità complessive. La rica
pitalizzazione va bene per raf
forzare la gestione imprendi' 
tortale della banca, salvaguar
dandone la natura pubblica. 
Ma si può modificare di fatto il 
sistema bancario senza che il 
Parlamento verifichi fini e mo
di di questa trasformazione? E 
un interrogativo che non si 
può più eludere. La questione 
delle nomine è collegata: sia
mo fermissimi sostenitori di 
nomine fondate su professio
nalità e competenza, contro V 
invadenza sparatoria dei par
titi. La centralizzazione delle 
nomine, lo si è visto, non ga
rantisce contro l'invadenza 
sparatoria ed il clientelismo. 
Quindi bisogna modificare i 
criteri sia al centro che alla pe
riferia, instaurare criteri di ca
pacità verificabili». 

Perché la forza obbiettiva di 
queste posizioni conta ancora 
poco? Ciofi ritiene che per
manga una sottovalutazione 
della politica del credito e fi
nanziaria. Oggi sono necessa
rie diverse iniziative anche 
parlamentari sui temi che ab
biamo indicato e su altri anco
ra tra i quali spicca il nodo del 
finanziamento alle imprese. 

r. s. 

Benzina e gasolio 
L'Italia 
ha il record dei 
prezzi in Europa 
Paese 

Italia 
Belgio 
Francia 
Germania 
Inghilterra 
Olanda 
Svitzera 

Super 

1195 
1024 
9 7 9 
8 6 6 
9 7 3 

1024 
9 3 7 

Gasolio autoGasolio rise. 

6 0 6 
7 4 2 
7 3 1 
7 8 8 
9 0 3 
6 3 4 
9 3 4 

6 7 0 
4 6 4 
5 1 1 
4 5 4 • 
4 9 0 
4 8 6 
— 

ROMA — L'Italia è in Europa il paese dove, nel complesso, i 
prodotti petroliferi costano di più. In particolare, i prezzi della 
benzina normale e di quella super e quelli del gasolio do riscalda
mento tono i più alti, mentre per il gasolio per autotrazione il 
prezzo è il più basso. Questa classifica e basata sul prezzi al 
consumo al 1* settembre scorso e tiene quindi conto dell'au
mento di prezzo che I prodotti all'origine subiscono a causa dell» 
tasse. 

Senza di queste, il panorama sarebbe notevolmente diverso: 
le due benzine, in Italia, avrebbero infatti il costo al consumo più 
basso in Europa, mentre per i due tipi di gasolio la tendenza 
sarebbe analoga a quella degli altri paesi. Esentasse, ad esem
pio, la «super» non dovrebbe costare 1195 lire, ma 450 lire il 
litro, contro le 491 lire dell'Austria e le 508 lire della Svizzera. E 
ancora: esentasse, il gasolio da riscaldamento non costerebbe 
670 lire il litro, ma 398 lire, un prezzo sostanzialmente in linea 
con le 397 lire del Belgio, le 388 lire dell'Olanda e le 472 lira 
dell'Inghilterra. Con le tasse. Invece, lo squilibrio diventa evi
dente e supera in qualche caso le cento lire il litro di differenza. 

La borsa 

Pochi affari: 
ma chi ha paura 
dell'imposta 
sul patrimonio? 

QUOTAZIONE DEI PRINCIPALI TITOLI AZIONAR: 
TrtoH 

Fiat 
Rinascente 
Marliobanft 
RAS 
ttalmcMIlare 
Generali 
Morrtadiaon 
Oavetn 
PiraMS.p.A. 
sa? 
Centrale 

Venerdì 
1 6 / 9 

3.004 
346 

66.600 
14B.600 

63.660 
139.100 

207 
3.365 
1.616 
1.762 
1.860 

Venerdì 
2 3 / 9 

3.080 
347 

66.200 
146.400 

63.600 
141.975 

202 
3.420 
1.681 
1.718 
1.818 

Variazioni 
lira 

• 7 6 
+1 

- 4 0 0 
+9CO 
- 1 6 0 

+2.875 
- 5 

• 6 8 
- 3 4 
- 4 4 
- 3 2 

I corti riguardano solo valori ordinari 

MILANO — Se la Borsa è in secca, o quasi, la colpa è anche dei 
sindacati «che continuano ostinatamente a parlare di imposta 
patrimoniale»- (ma Longo si è affrettato a smentire che 0 governo 
nutra un tale proposito, cosa che venerdì il mercato ha gradito). 
La tesi della •patrimoniale• affacciata da un quotidiano vuol 
tentare di giustificare un ristagno che dura ormai da alcune setti
mane, dopo la mancata ripresa di settembre. 

La 'patrimoniale» è sempre stato il babau della Borsa. Ma il 
ristagno non ò certo dovuto solo a timori di ipotetiche tasse che 
colpiscano la ricchezza (!), o tanto meno richieste di maggiore 
equità fiscale, perché mai come nell'83 la Borsa ha beneficiato di 
agevolazioni come quelle iscritte nelle nuove leggi, da quella sui 
fondi di investimento mobiliare, a quella sull'ampliamento del 
listino, alla Visentin! bis. Eppure gli affari languono, non vanno 
oltre i 15 miliardi per seduta (un quarto circa delle potenzialità). 

Lunedi è cominciato il nuovo ciclo borsistico di ottobre, ma è 
stato un avvio diverso dal solito, in sordina: la speculazione pro
fessionale non ha fatto leva sul mercato dei premi per impostare 
le consuete operazioni al rialzo. L'investitore, infatti, è latitante. 
Anche l'investitore più affezionato al gioco di Borsa. 

Cosi dopo questo insolito avvio anche le notizie positive prove
nienti dal campo societario da parte dei «big» del mercato, hanno 
avuto ripercussioni puramente selettive, come la notizia del ri
torno all'utile nel settore auto della Fiat. Vi è stato inoltre un 
attento interesse nei confronti delle Olivetti, per il fatto che sono 
state annunciate trattative, che preludono forse a passaggi di 
pacchetti azionari, fra il gruppo De Benedetti e gruppi intema
zionali di prima grandezza nel campo dell'informatica. La pro
strazione dell'economia è comunque tale da incoraggiare un mer
cato che vive soprattutto di sensazioni. L'euforia di Wall Street, 
tornata a divampare in questi giorni, è essenzialmente dovuta a 
dò, al consolidsmento della ripresa in atto, malgrado i continui 
freni alla discesa dei tassi. Da noi la recente decisione dell'ABI di 
non ritoccare il prime rate, ha contribuito a gelare l'iniziativa. 
Mancando questo incentivo essenziale, la Borsa non si è mossa. 

r.g. 

Più part-time e 
poca industria: 
qualejutum 
in agricoltura? 

Dal nostro Inviato 
PISA — Più del 70% dei pro
dotti dell'agricoltura arriva al 
consumatore soltanto dopo a* 
ver subito un.processo di tra
sformazione. E naturale che il 
rapporto con l'industria, dun
que, sia uno degli elementi de
terminanti per il futuro della 
nostra agricoltura. Al convegno 
nazionale del PCI sui problemi 
agricoli quasi tutti gli interven
ti hanno affrontato questo pro
blema, se ne è discusso anche 
dal punto di vista terminologi
co (sistema agro-industriale 
oppure sistema agricolo indu
striale?), ma soprattutto ei so
no affrontati i problemi concre
ti. 

Vi è anche in questo campo 
un largo spazio per il settore 
cooperativo, ma il dibattito del 
convegno non ha volutamente 
dato risposte univoche: c'è da 
un lato chi ritiene che la coope
razione — che vede presente 1' 
agricoltura, l'industria di tra
sformazione e la distribuzione 
— sia come una sorta di siste
ma già delineato e compiuto e 
chi, in parziale dissenso pur ri
tenendo la cooperazione una 
forza decisiva per la soluzione 
dei problemi dell'agricoltura, 
pensa che essa debba continua
mente confrontarsi con la real
tà nella quale operano e hanno 
un loro ruolo anche altre forze, 
come le associazioni dei pro
duttori e le organizzazioni con
tadine. 

I DATI — La relazione intro
duttiva del prof. Fabiani aveva 
avuto come punto di riferimen
to i dati del censimento 1981 
utilizzati per mettere in luce i 
mutamenti avvenuti in agricol
tura nell'ultimo decennio. Que
sti dati però — è stato osserva
to — non costituiscono un pun
to di riferimento certo. Innan
zitutto perché il decennio preso 
in considerazione è costituito 
da anni di crescita e da anni di 
crisi e la media non offre l'im
magine esatta della realtà. In 
secondo luogo i dati del censi
mento contrastano con quelli 
stagionali dell'ISTAT o con 
quelli forniti dalle regioni (per 
il numero dei suini in Lombar
dia, ad esempio, c'è una diffe
renza dell'80% fra i dati I-
STAT e i dati del censimento, 
mentre la regione offre un nu
mero che è il doppio della cifra 
massima). 

IL PART-TIME — Nuove fi
gure professionali compaiono 
in agricoltura. Tra queste sem
pre maggior rilievo assume chi 
fa l'agricoltore come secondo 
lavoro. Che giudizio dare, quin

di, sul part-time (occorre co
munque innanzitutto prendere 
atto della sua espansione)? C'ò 
chi ha parlato di una sorta di 
saldatura fra la storica divisio
ne città-campagna e chi invece 
ha sottolineato come il part-ti
me finisca col contrastare lo 
sforzo di creare in agricoltura 
aziende efficienti ed economi
camente sane, in grado di pro
grammare il loro futuro. Con il 
part-time, invece, l'agricoltura 
rischia di restare un'attività se
condaria che scarsamente inci
de sullo sviluppo economico. 

LA DIFESA DELL'AM* 
BIENTE — L'agricoltura è in
dubbiamente l'elemento che 
più concorre alla difesa dell' 
ambiente. Dove l'agricoltura 
decade — come in montagna o 
in collina — c'è immediata
mente un degrado ambientale. 
Ma è sempre vera questa defi
nizione? L'eccessiva fertilizza
zione della Pianura padana, ad 
esempio, è di per sé fonte di in
quinamento e i gravi problemi 
dell'eutrofizzazione dell'Adria
tico sono causati, per larga par
te, anche dall'agricoltura. L'a
gricoltura difende quindi l'am
biente quando si ha uno svilup
po armonico mentre contribui
sce al suo degrado con una esa
sperata ricerca del massimo 
profitto immediato. 

LE ISTITUZIONI — La na
scita delle regioni non sempre 
ha avvicinato lo Stato all'agri
coltura. E rimasto il ministero, 
che continua un'opera assisten
ziale, si è accresciuto il palleg
giamento di responsabilità fra 
il ministero e le regioni a tutto 
danno dei produttori. Vi sono 
regioni come il Piemonte che u-
tihzzano l'80% dei fondi desti
nati all'agricoltura e regioni co
me la Sicilia che ne utilizzano 
soltanto il 7*8%. Un riordino 
delle competenze — a comin
ciare da quelle del ministero 
dell'Agricoltura — si fa quindi 
sempre più urgente. 

La crisi dell'apparato indu
striale apre oggi nuovi spazi al
lo sviluppo dell'agricoltura, so
prattutto nel Mezzogiorno do
ve a grandi potenzialità si con
trappone l'assenza di una poli
tica di programmazione dell'in
tervento pubblico col rischio di 
ulteriore marginalizzazione 
della campagna rispetto alla 
città. Ma per affrontare proble
mi di tale portata occorre rigore 
e consapevolezza. Oggi il conve
gno si conclude con l'intervento 
ai Luciano Barca, responsabile 
della sezione agraria. 

Bruno Enriotti 

De Tomaso ha perso la «guerra» 
contro gli scioperi alla Maserati 
MODENA — SI è conclusa 
con una secca sconfitta la 
guerra privata aperta dall' 
Industriale italo-argentino 
Alejandro De Tomaso contro 
I lavoratori della Maseratl. 
Dopo anni di discussioni, la 
Corte di Cassazione ha Infine 
dichiarato pienamente legit
timi gli scioperi articolati e 

Brevi 

condannato De Tomaso al 
risarcimento dei danni al la
voratori. 

La causa Iniziò nell'aprile 
"79, quando l'industriale non 
diede la paga ai lavoratori 
del reparti In servizio mentre 
gli altri scioperavano. I lavo
ratori della Maseratl ora a-
vranno anche gli arretrati. 

Domani solo voli per le isole 
ROMA — In seguito afo «ciopao prodamato data organizzazioni sindacai dai 
tecnici <* bordo a dogi assistenti di volo per domani, r Aitata ha comunicato 
che data 01 afta 24 saranno cancaSati tutti i voi programmati ad eccarione di 
alcuni coBagarnanti con la isola. 

Contratto per i lavoratori del giocattolo 
ROMA — Firmato un altro contratto: peri lavoratori dal giocattolo. La novità più 
signrficitiva: aumanti di 93 mia Sra medte, una riduzione d'orario di 12 ora. la 
votontarieta data atraordawio. la regoiamantacona data flass&it*. Sodisfat
ta la FULTA. 

Arriva l'autobus a guida automatica 
ma i Comuni non possono acquistarli 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — / nuovissimi au
tobus deiriVECO, dell'lNBUS 
e della Menarini hanno invaso 
ieri la maestosa, imperiale piaz
za Unità d'Italia. L'tttempore-
ne* mostra, spaventoso kitsch 
a parte, ha fatto da pendant al-
la presentazione del progetto di 
autobus a guida automatica, 
che dal prossimo anno entrerà 
in sperimentazione pratica» 
sulle strade di alcune città ita
liane. Ma queste vetture ultra-
moderne e funzionali, questi 
mezzi pubblici del futuro, chi li 
comprerà? L'interrogativo è d' 
obbligo. Nello stesso audito
rium di piazza della Borsa, gio
vedì e venerdì, i potenziali ac
quirenti, cioè le aziende pubbli
che, avevano lanciato un acco
nto grido d'allarme. Il governo 
ha sabotato la legge istitutiva 
del fondo nazionale: la quota 
•81, 450 miliardi, è slittata al
ni; quella dell'82 è stata ac
cantonata (leggi abolita) e nel
l'83, sa un impegno di 550 mi
liardi, la Tesoreria centrale uà 
ha erogati soh cento. 

Senza soldi per gli inveti-
menti, dunque, che mercato 

potranno avere le vetture i cui 
primi esemplari sono stati ieri 
in mostra a Trieste? Le indu
strie non usano mezzi termini. 
»Senon arrivano gli ordina rivi è 
crisi nera». E le cure degli ulti
mi anni parlano chiaro: le 300 
mila ora di cassa integrazione 
nel settore dell'81 sono diven
ute 800 mila nell'82 e 850 mila 
nei primi sei mesi dell'83. E 
questo è anche un ammoni
mento per il governo. Ciò che il 
Tesoro ha creduto di rispar
miare, prendendolo con una 
mano, Ina dovuto infatti resti
tuire con l'altra. E con gli inte
ressi. 

Proprio l'adeguamento del 
fondo nazionale ha costituito il 
filo conduttore della seconda e 
ultima giornata del convegno 
della aziende municipalizzate 
dei trasporti Quel è la situazio
ne? Con le attuali disposizioni. 
a fine esercizio '83, il settore 
dovrebbe presentare un buco di 
oltre 600 miliardi Ci, i vero, la 
possibilità che le storture più 
macroscopiche contenute nella 
fjnanziana vengano eliminate 
in tempo, ma il disavanzo si at
testerà comunque sul 360 mi
liardi che i Comuni dovranno 

pagare togliendoli da altre voci 
di bilancio (i soliti •servizi so-
cialit). Sarti, presidente della 
CtSPEL, chiudendo i lavori, ha 
chiesto al governo intanto una 
franche da mille miliardi per gli 
investimenti e poi, per la spesa 
corrente, un piano ai riferimen
to quinquennale per impostare 
una graduale politica di ridu
zione del disavanzo, agendo 
sulle tariffe e sull'abbattimento 
dei costi. L'aggancio sarebbe 
ovviamente al tasso di inflazio
ne programmato (tiranne una 
quota da recuperare anno per 
anno con una diversa organiz
zazione produttiva»). Queste a-
liquote. una volta fissate, do
vrebbero prevedere fasce di o-
scillezione. sul tipo di quelle 
dello SME, per fronteggiare le 
variazioni tra l'inflazione pre
sunta e quella reale e i conse
guenti eventuali aggiustamenti 
annuali. 

Dopo /̂ .sortita del presiden
te della Feùtrtrasporti Stanot
te Caotona, che in apertura dei 
lavori, sul tema delle tariffe, a-
veva usato la mano pesante, 
chiedendo rigidi e rapidi ade
guamenti dei costi (che poi si
gnifica forti aumenti del costo 

dei biglietti), Sarti ha racco
mandato invece prudenza. Cioè 
una «manovra d'adeguamento 
progressivo, che faccia affluire 
risorse reali e non solo nomina
li». Il riferimento i agli attuali 
meccanismi di indicizzazione: 
'Trasformano gli aumenti tarif
fari in costi aggiuntivi della 
contingenza e quindi in aumen
to dei costi per le stesse azien
de». 

Fermo restando che le Re
gioni stabiliscono il limite mi
nimo e i Comuni quello effetti
vo (uguale o superiore all'altro) 
— ha detto ancora Sarti — è 
evidente che l'aspetto tariffario 
non può essere separato da una 
effettiva area impositiva auto
noma entro la quale gli enti lo
cali possono programmare una 
politica fiscale e tariffaria gra
duale e differenziata. Un Co
mune potrebbe, infatti trovare 
più conveniente, o più soppor
tabile per la popolazione incre
mentare la tassa sulla casa o la 
nettezza urbana o i certificati, o 
una qualunque altra cosa, inve
ce delle tariffe dei bus. O vice
versa. Il risultato — a parità di 
entrate — sarebbe lo stesso, ma 
i Comuni avrebbero modo di 

scegliere tempi e modi migliori 
per la loro manovra. 

Qualche battuta polemica 
Sarti l'ha dedicata anche al 
rappresentante della FTT-
ClSL, Cannavale, sui piani di 
recupero di produttività. Spet
ta aùe aziende, non ai lavorato
ri, presentare questi piani, ave
va detto giovedì Cannavale. La 
Federazione unitaria aveva 
preso impegni ben diversi, ha 
replicato il presidente della Ct
SPEL. Tutti d'accordo invece 
sul fatto che recuperare pro
duttività comunque bisogna 
davvero. La polemica i tutCal-
tro che trascurabile se si pensa 
che in questi giorni sta avvele
nando più duna vertenza a-
zhndale. Le municipalizzate 
intendono, per grandi linee, 
suddividere questo «ncuparo» 
in tre parti: una destinata agli 
invetimenti, una a ripiano del 
disavanzo e una all'aumento 
delle retribuzioni dei lavorato
ri. Sull'entità e sui tempi di ri
partizione di quest'ultima quo
ta c'è in atto un aspro confron
to. A Roma, sem bra, più che al
trove. 

Guido Dall'Aquila 

f 
informazioni SIP agli utenti 
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Pagamento bollette telefoniche 

Ricordiamo agii abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bolletta 
relativa al 5° bimestre 1983 e che gli avvisi a 
mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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